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MARINA MAFFEI

«H
o  scritto  
“Lettera  al-
la  sposa”  
vent’anni fa 

e quel manoscritto mi ha se-
guito  da  un  trasferimento  
all’altro, fino a che pochi an-
ni fa, arrivata in Portogallo, 
ho sentito che era arrivato il 
momento giusto per tirarlo 
fuori dal cassetto». 

Così Licia Allara, 54 anni, 
racconta  la  pubblicazione  
del suo libro d’esordio, edito 
da Europa Edizioni,  di  cui  
parlerà sabato nel primo ap-
puntamento di «Un cappuc-
cino tra le righe» ciclo di pre-
sentazioni librarie organiz-
zato dalla Biblioteca Canna 
di Casale. 

Licia Allara, che a Casale è 
nata e  ha studiato al  liceo 
scientifico Palli, ha vissuto in 
diversi Paesi europei. Da tre 
anni si è trasferita a Cascais, 
dove è in corso un secondo 
lockdown. 
Da dove nasce l’ispirazione 
per il suo romanzo? 
«Dal desiderio di raccontare
una storia di piccoli e grandi
segni, di piccole e grandi oc-
casioni, colte e perdute. La
grande attesa per il matri-
monio dell’anno in un luogo
incantato e attraverso una
galleria di personaggi. Dal
prete inquieto al fioraio pre-
suntuoso, dalla sposa allo
sposo, a un organista miste-
rioso. Fino ad arrivare al fi-
nale inaspettato».
Il momento che stava viven-
do ha influito? 
«Eravamo intorno al 2000,
per me un periodo complica-
to. Avevo due bimbi piccoli e
facevo la pendolare tra Vige-
vanoeMilano.Probabilmen-
te avevo bisogno di far uscire
qualcosa che mi portavo die-

tro da tempo. Fra un viaggio
e l’altro ho iniziato a scrive-
re. Ricordo ancora quando
ho acquistato, all’aeroporto
di Linate, prima di una tra-
sfertaa Parigi,unquadernet-
to a fiorellini. Lì è comincia-
to tutto. La storia è venuta
fuori quasi da sola, ma il li-
broèrimastofermoinuncas-
settoperanni. Èstato pubbli-
cato nella primavera del
2019 ed ha avuto subito una
buona accoglienza. Fino alla
fine di quell’anno, rientran-
dospessoinItalia,diversi fir-
macopie mi hanno dato mo-
dodi incontrare il pubblico».
Nel suo libro colpisce il fat-
to che non vengano citati  
né nomi di persone, né di 
luoghi. Perché? 
«Non c’è una vera e propria
trama, ma tutto è costruito
sulle storie di persone che
non hanno volutamente no-
me, così come i luoghi, per-
ché la storia di ognuno tra-
scende il personaggio. Si
portano dietro conflitti irri-
solti, c’è il turbamento per
le occasioni mancate, la
consapevolezza di avere
vissuto su strade tracciate
da altri. Un senso più pro-
fondo e universale che spie-
ga perché molti lettori si sia-
no riconosciuti in esso».
Chi, in particolare? 
«Mi sono resa conto che ha
colpito molto le donne over
40, ma anche molti uomini,
perché probabilmente que-
sta generazione si riconosce
nel messaggio fondamenta-
ledel libro,centratosuperso-
nechetemonodinonaversa-
putocoglieretutteleoccasio-
niodinonavervissutopiena-
mente parte della vita. Un
rimpianto che però nel libro
si mescola a un messaggio di
speranza. Io sono convinta
che si può sempre cambiare
la propria vita e che se ce la
siamo lasciata scivolare tra
ledita, leditasipossanosem-

prechiudere».
Dopo la pubblicazione del li-
bro ha lavorato su altri ro-
manzi? 
«Ho concluso il mio secondo
libro, per il quale sto cercan-
do un editore. Quando ho ri-
preso a scrivere ero un po’ti-
morosa,perchéiohounafor-
mazione economica e ho
sempre svolto altri lavori.
Quindi avevo l’insicurezza
di chi non è del mestiere. In
realtà, la narrazione è come
se fosse fluita da sé e la scrit-
tura è un piacere diventato

parte integrante della mia
routine giornaliera, che af-
fianco all’attività che svolgo
per una onlus che ha sede
nel pavese. Diciamo che vi-
vendo da expat, ho precorso
i tempi perché ormai da anni
lavoroda remoto».
Con la sua città di origine, 
Casale,  ha  mantenuto  un  
rapporto stretto? 
«Assolutamente sì. I miei ge-
nitori vivono in città e prima
della pandemia tornavo
spesso. Una curiosità. Appe-
na è uscito “Lettera alla spo-

sa”, sono stata contattata sui
social dalla mia compagna
di banco del liceo, Stefania
Santolli, che curiosamente
aveva appena pubblicato a
sua volta il libro “L’ultima
stanza”. Quel ritrovarci in
modo così insolito è diventa-
toun pretestoper ricontatta-
re tutti i nostri compagni di
allora e di organizzare per la
prima volta un incontro do-
po la maturità del 1985. Dai
libri vengono fuori sempre
cosebelle». —
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ANDREA MARCOLONGO Oggi l’incontro in streaming con l’autrice de “La lingua geniale”, invitata da Cultura e Sviluppo

“Enea è l’eroe giusto per questi tempi 
Se c’è da tener duro nessuno è come lui”

LICIA ALLARA

SCRITTRICE

“Lettera alla sposa”
racconta l’attesa 
per un matrimonio
e le occasioni perdute
di tanti personaggi

LICIA ALLARA La scrittrice ospite della Biblioteca di Casale

“Ci ho messo vent’anni
per tirare fuori
il mio libro dal cassetto”

PIERO BOTTINO

D
iscutere di miti anti-
chi  nel  giorno  in  
cui l’Italia si  con-
fronta  con  una  

svolta epocale può sembra-
re anacronistico. L’associa-
zione  Cultura  e  Sviluppo  
per una strana coincidenza 
temporale (il Fato, direbbe 
qualcuno)  propone  un  li-
bro, «La lezione di Enea» - 
oggi dalle 18 alle 19,30 in 
diretta  streaming  su  sito,  
pagina Facebook e canale 
YouTube dell’Acsal  -,  che  
ha al centro un eroe spesso 
snobbato e un poema, l’E-
neide, da moltissimi ricor-
dato con fastidio e presto 
dimenticato dopo gli obbli-
ghi scolastici. 

Ma per l’autrice Andrea 
Marcolongo è un esempio 
di  resilienza  e  ripartenza 
dopo una catastrofe, adat-
to a descrivere il momento 
attuale. 

Lei ha 33 anni, dopo la gio-
vinezza a Livorno e la lau-
rea in lettere antiche ecco 
l’esperienza da ghost writer 
di Renzi, durata poco («Uni-
co riconoscimento? Promes-
se»), poi Sarajevo, dove in 
sette mesi s’è sposata e sepa-
rata; oggi vive a Parigi. 

Al suo attivo un poker di li-

bri di successo, nonostante 
i temi un po’ anomali e di 
nicchia:  dal  greco  antico  
(«La lingua geniale»), all’e-
timologia («Alla fonte delle 
parole»), alla mitologia (La 
misura eroica).
Dunque qual è la lezione di 
Enea?
«Nei tempi di mezzo della
Storia, cioè a cavallo tra un
prima e un dopo, quando si
contano le macerie del pas-
sato e il futuro non è ancora
arrivato, l’unico modo di esi-
stere, l’unico possibile, è re-
sistere, mantenersi in piedi
e tentare di reagire. Resiste-
re non richiede grandi doti
se non stringere i denti, rea-
gire implica la capacità di
cominciare a immaginarsi
un dopo, per forza di cose di-
verso dal prima».
Così è per il protagonista do-
po la fuga da Troia in fiam-
me, ma nella pandemia?
«In realtà il libro nasce ades-
soquasiperuncaso.Eramol-
ti anni che pensavo di scrive-
re o almeno riflettere su per-
ché nessuno mai direbbe:
“Enea è il mio eroe preferi-
to”. Eppure nel mito messo
in versi da Virgilio è colui
che ha fondato Roma, in un
certo senso siamo tutti suoi
discendenti. Ma resta sem-
preun po’antipatico, così di-
versodaglieroiomericidari-
sultaresfuocato.Durantel’e-
mergenza pandemica mi so-

no resa conto che il proble-
manonètantonelpersonag-
gio o nel racconto, ma nel
momento in cui lo leggia-
mo: non è un poema adatto

ai tempi di pace. Quando le
cosevanno beneè più che le-
gittimo e giustificabile sce-
gliere dal catalogo omerico,
vivereinseguendol’avventu-

ra come Ulisse o le passioni
come Achille; ma quando
tutto precipita l’Eneide di-
venta il manuale d’istruzio-
nisucomeripartire».
O come cavarsela quando 
la nave sta affondando.
«Soloche qui la naveè giàaf-
fondata e il porto è ancora
lontano. Ecco perché l’Enei-
de diventa un best seller nei
momenti di passaggio della
Storia: la caduta dell’Impe-
roromano,laFirenzediDan-
tenelTrecento, fine800aca-
vallo tra l’epoca antica e un
mondo così moderno che fa-
cevapaura».
L’Italia dopo l’entusiasmo 
resiliente del primo lockdo-
wn è entrata in una fase cao-
tico-depressiva  che  ci  ha  
portato alla svolta di ieri, 
con l’incarico di governo a 
Mario Draghi. Da Parigi co-
me la vedete?
«Qui i giornali restano tutti
concentrati sulla pandemia,
per ora dell’incarico a Dra-
ghi è uscita la notizia. In
Franciaquellochefinoraèri-
sultato davvero incompren-
sibile dell’Italia è la chiusura
totale delle scuole per mesi,
con relativo dibattito sulla
didatticaadistanza».
Ma a Parigi si vive meglio 
che a Sarajevo o Livorno?
«L’Italia mi manca. Come
scrittricepermeessereitalia-
na non sta tanto nel leggere
le notizie sul mio Paese, ap-

prezzare la pizza, soffrire
per la politica, ma nell’ama-
re una lingua. Io sono italia-
naperché, nonostante cono-
sca diverse lingue, scrivo e
soprattutto penso in italia-
no.Ilmioprimolibroerapro-
prio su come un italiano può
capire che cosa passava per
latesta diun grecoantico».
L’Eneide, sponsorizzata da 
Augusto,  non  fu  anche  
un’intelligente operazione 
per dare a una Repubblica 
che stava diventando Impe-
ro un nuovo mito fondato-
re, come la Rivoluzione per 
la Francia o la Resistenza 
per l’Italia repubblicana?
«È proprio il senso ultimo
dell’Eneide e della genialità
di Virgilio: fondare ex no-
vo, sfruttando il genere na-
zional-popolare, una narra-
zione che tutti potessero
comprendere».
È servito a tenere insieme 
per qualche secolo popoli 
sparsi tutt’intorno al Medi-
terraneo.
«Il mio sogno sarebbe che
potessimo avere oggi un mi-
to fondativo, qualcosa che
spinga tutte le nazioni, tut-
ti i popoli a uscire insieme
dalla pandemia. In questo
momento siamo tutti un
po’ spaesati, un po’ soli. Mi
piacerebbe poterne uscire
insieme, almeno a livello
d’Europa». —
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Il gioco consiste nel riempire tutte le caselle
in modo tale che ogni riga, ogni colonna
e ogni settore contenga tutti i numeri senza
alcuna ripetizione: negli junior sudoku
sono in gioco i numeri da 1 a 4 e da 1 a 6, nel 
sudoku medio e difficile i numeri da 1 a 9.

Junior Sudoku

Medio Difficile
La soluzione dei giochi

di mercoledì

SUDOKU

Medio Junior 1

Junior 2Difficile
2 3

2 1

3 5

4 2 3

3

2 5

1 6

4 9 5

1 3

5 7 9 6

2 7 6 3

1 6 8 5

4 5 9 7

9 8 7 1

5 6

1 6 8

2 1

1 4 3

7 3 9

4 1 8

7 6 5 2

6 7 1

3 1 8

7 2 6

6 5

1 2 3 4

3 4 1 2

4 3 2 1

2 1 4 3

4 1 2 6 5 3

5 3 6 4 1 2

2 5 1 3 6 4

6 4 3 5 2 1

1 6 4 2 3 5

3 2 5 1 4 6

9 5 7 4 8 2 1 3 6

1 3 4 9 5 6 7 8 2

6 8 2 1 7 3 4 9 5

2 7 5 8 3 4 6 1 9

3 1 6 5 2 9 8 4 7

8 4 9 7 6 1 5 2 3

4 6 1 2 9 5 3 7 8

5 2 8 3 4 7 9 6 1

7 9 3 6 1 8 2 5 4

3 4 1 8 5 9 2 7 6

6 8 5 2 1 7 4 3 9

2 7 9 3 6 4 8 5 1

9 6 4 5 3 2 1 8 7

8 3 7 1 4 6 9 2 5

1 5 2 7 9 8 6 4 3

4 1 8 9 7 3 5 6 2

5 2 3 6 8 1 7 9 4

7 9 6 4 2 5 3 1 8

Andrea Marcolongo di fronte alla casa di Proust: ora vive a Parigi

Fra le macerie del 
passato e in attesa 
del futuro l’unico 
modo di esistere 
è mantenersi in piedi

L’INTERVISTA/2

IN STREAMING

Debuttano sabato
gli incontri d’autore
Già pronti altri tre

ANDREA MARCOLONGO

SCRITTRICE

L’Eneide non è per i 
tempi di pace, ma 
quando tutto crolla è 
il manuale di istruzioni 
da cui ripartire

Ora vivo in Francia
e vedo che dell’Italia
si sono stupiti molto 
per le scuole rimaste 
chiuse così a lungo

L’INTERVISTA/1

«La fuga di Enea da Troia» è un dipinto della fine del Cinquecento realizzato daFederico Barocci: oggi è custodito nella Galleria Borghese a Roma

Licia Allara sarà ospite saba-
to alle 11 di «Un cappuccino 
tra le righe», nuovo ciclo di 
presentazioni librarie orga-
nizzate dalla Biblioteca Civi-
ca Giovanni Canna di Casa-
le. «Molti hanno mostrato di 
apprezzare queste iniziative 
culturali – sottolinea l’asses-
sore Gigliola Fracchia –:  li  
proponiamo in diretta strea-
ming».L’appuntamento, sul-
la pagina FB di «Un cappucci-
no tra le righe», vedrà Licia 
Allara dialogare  con Paola 
Casulli. I successivi incontri, 
sempre alle 11, saranno il 27 
febbraio con Eva Negri, il 20 
marzo  con  Maria  Cristina  
Moreschi, il 10 aprile con Ma-
rio Costanzo.M. M. —
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Il matrimonio dell’anno in una chiesetta sul mare è la vicenda attorno a cui ruota una galleria di personaggi

GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 2021 LASTAMPA 41

AL

Copia di e6b0763189d490b13cbcb4c932b64eaf


